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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA 

D* ANNA MARIA 

BUONCOMPAGNI LUDOVISI 
DUCHESSA SALVIATI. 




Nticbiffma , e lodevole eo/lm 
fu de' faggi e mifleriofi Egiziani il 
tmfatràte a Mercurio , ebe folto il nome d'i Jlnulii adorava- 
no , le loro letterarie fatiche ; a-vvegaacbè portavano ejfi cojìaa- 
te ormone , cbc tutte le belle arti , e le fcieiK* ancora da 

a» i Luì 



i» LETTERA 
Lui traejfero la loro origine : per la quo! cofa filmavano con 
molla ragione ad ejfo doiierfi under grafia di tutto ciò, chi 
apparavano . Quindi mi do a credere tjftr noto a chic- 
chera , fiatone , Tìttagora , Democrito , Eudoffo , e molti 
altri Savi e Filofofi , che 'vanta I' antica Grecia , efferfi 
in Egitto trasferiti , non con altra mira , fe non che per ap- 
prendere ivi le famofe dottrine di quella nazione cultif- 
fima j ed i profondi mifieri della Sapiens , che fi racchiude- 
vano nelle mneslofe colonne ad ejfo innalzate . 

Non altrimenti , credo io , doverfi i/i Voi giudicare , 
Valorosa Donna , da tutti quei , che marnano la bel- 
la forte di conofeere l' altera dell' animo Vofiro , ed i ra- 
r-lJiim pregi , di cui va adorno , pe' quali devono Voi, ed 
il Vofiro gloriofo nome altamente onorare , in quella guifa ap- 
punto, che fi adoperavano quegli antichi Filojof ariti mW am- 
mirare i fopramtnento'vati cbiartjjìmi monumenti, imperciocché fe 
'volgeranno lo fguardo a contemplare attentamente le grazie 
fuhlimi , che vi accompagnano , la gentile^a , l' ontfik , la 
cortefia , 1' ottima morale , dedotta da i limpidiffimi fonti dell'. 
Evangelio , lo fpìrìto vivace , il maturo giudizio , per la 
contìnua lettura degli ottimi autori , e per la pratica del 
gran Mondo , arricchito , ed ornato di un foiido , e giufio ra- 
gionare , mediante il quale , rilevate facilmente i caratteri , 
e le pajfioni degli uomini , compreranno gV ingegni purgati 
altro non ejferc la vita Voflra , che un lucido fpeccbio , ed 
una difimtiffma idea , di come devino vivere le -vofire pari. 

ffi ,.i mfi, , ftfr Voi faglia. , , fa*. M 
tutto di quelle jalfe idee, the occupano in gran folla il de- 
bole fp'irìto di molte , e loro imptdifeono il rettamente giudi- 
car delle cofe , efendo i languidi loro fenfi delufi dalie paf- . 
fieni , in quella maniera appunto, che gli delude ausi lume , 
che fenza ordine diffufo neggiamo per l' aria , il quale , 
fe è foverchio , imptdijce il vedere , non lo fuffraga , fe con 
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DEDICATORIA. » 
riverberi , o troppo frequenti , a mal proporzionati è inter- 
rotto , rende la 'virtù vifiva , confufa , ed inferma . 

Ma Voi, non vt lafetando forprendere da queflej 
bugiarde apparente , 'vedete il 'vero , dijlmguete il giujio , 
e lo difeernete rettamente da quello , che ne pojfa poi tare 
fuperficialmente la fcmbian%& . Ter It fiali rariffime qualità, 
vi dìflinguete dal 'valgo igna.v f e vi follevate a tale 
alinea di poflo , dome difiìcdmente giunger poffono le altre . 

Dovrei ora per battere le tracctt di coloro , che fi 
sfornano dì celebrare l'opere eccelfe de' gran peifwoggi , an- 
noverare i glorìojì Vojlrt antenati , che in tutti i tempr, chi 
eolle armi , chi eolie lettere , chi col coniglio , hanno renda- 
la ragguardevole la Vojìrd Cafa , e maggior dell' Invidia:; 
eia effendo quefii per lo contrario vanti troppa baffi, e volgari 
per ehi rettamente giudica delle cofe , t ripone la fua mag- 
gior gloria nella virtù , e nelle laudabili operazioni , fiami 
lecito follante l' accennare , the la va/ira Cafa è fiata 
Madre . fortunatiffima di due Sommi fontefici . V uno è 
Gregorio X III. 'Huoneompagni nella linea Taterita , della di 
cui glonofi filma Vita fin dall' anno mdccklii. ufiirtm 
i eopiojìffimi annali per ordine del %egnante Sommo fontefi- 
te , Tajhre vigilamiffimo della Cbiefa di Vio , e unico re- 
fugio de' letterati . L' altro è Gregorio XV. Ludovift nella 
materna linea , con moltiffimi Cardinali , e "Prelati , cbt in 
tutti i tempi hanno ammmifirato l' Impero vafliffimo del Cr 't- 
fitanefimo . Ni vi Jlarò a rammentare i dommj ampliami, 
che ha goduto , e gode ancora l' inclita vofira Trojapia , 
contentandomi per non ejfere troppo prolifi , d' annov/rare it 
Trtncipato di Tiombino , il Ducato di Sara , e d' Arpino , 
patria del Trincipe della %pmana Eloquenza , il Marchefa- 
to di Vignala nel Modanefe , che vanta d' aver dato al 
Mondo letterario il famofo Iacopo Taralo reftauratort del- 
la antica , e perfetta 'architettura , e Lodovico -Antonio 
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Muratori , che col fio purgaùffmo iagtgm , ed immenfe 
fatichi , fi è acquijlato un nome immortale per tana il 
Mondo , e clic a fronte delle Oltramontane Nazioni fifiient, 
t smr dell' balia. . , , ,-. :.' 

E non è poi meraviglia fe nata per beneficio delle 
lettere , e favorita si di) .■■acute dal Cielo, andiate di 
preferite trattenendo prtffo .d'i V o i letterati [oggetti , per la 
foggia importante educa \'":>c de' iiojlri figli , li fiali reg- 
giamo nelle loro a- -ohi , imitatori delle rare virtù de' loro 
favijf i Gestori : e "Dio volejfe , che un tal cofttime di 
potili , t. liticato -veniffe da tutti quei, che fenya diftern't- 
mei::.' gli raccomandano a Direttori r la maggior . cura de' 
qx.ali ad altro non tende per- l'ordinario , che a riempier 
loro il capo di •vanità , attalclie arrivati all' età provetta, 
pieni dì /alfe maffìme , e di fiorte idee , 'vivono pofeia con 
danno della 'Repubblica, in una miferabile , e vergognofa igno- 
ranza . Nè fitte della Jìolta opinione d'i coloro , che non lì 
Inficiano praticare colli uomini 'veramente affennati , e dotti , 
a' quali di rado fi volge lo [guardo , perchè perfegmtait dalla 
corrente degli ignoranti, che turi/ano, e mettono fottofopra gior- 
nalmente il bell'ordine della \epubblica Letteraria . Gli altri 
poi invitate co' premi , incitate con gli onori al cammino 
della virtù , e della gloria . Avvegnaché conofeete bcntjfimo , 
che fa gli altri pregi , pi quali fi devono frgnalare i Trtn- 
„y, ed, Tt.f.u.ggl, favài dalla f.,„„a, un. ,/„ de- 
ve la p,o„r.um delle lauri , mediamo la quale , ,1 <w- 
Jìn nome fi mnfimjtri «reno , ed inuma, alla matura. 
pjìtrUÌ : t maglia il v„o , jualunjue g,an p,,g,o a,- 
omfia,, , ,„ le vinti vojl,, , no, ,,ff„, mtmt. all' .«.., 
fe gli uomini latenti tal loro halfam Jalutare , non ne ton- 
feranno la memoria ; t'ue fe per 'altro , non noi poieJJe van- 
tare , the per ejfere Trotettrite magnanima degli eruditi , 
potile pur tompaeire nel gran Temo della gloria , ton obi- 



to maefiofo e fuptrbo , folto del quale , ecco che ricove- 
randomi anche io, dove 

nil dulcius eft , bene quam munita tenere 

Edita doctrìna fapientum tempia icrena , 
Defpicerc unde queas alios , pafTmique vìdere 
Errare , atque viam palancis quaercre vitae - 

v offro qutfia "Raccolta di poetici Componimenti di Spi- 
riti gentili , e di Letterati /oggetti , che di/pregiando 
la /alfa contraria opinione di alcuni , a guifa dell' immortai 
T. D. Guido Grandi , per non richiamare gli e/empi della* 
più remota Amichiti , fi ritirano talora per folliivo delle* 
loro piti profonde meditazioni , ne i campi amenijfimi dellt* 
Mufe . Applaudi/cono qtiejli concordemente il generofo rifiu- 
to delle Tompe mondane dilla magnanima Vofira Viglia* 
Donna Caterina, m ritratto delle Voflre rar-f- 
me prerogative . 'Rjcevete impertanto con occhio benigno que- 
llo picciolo dono , che fregiato del Zefiro Nome chiartffimt, 
fi può con molta maggior ragione 'vantare de i Libri del 
Tadre della Greca Storia Erodoto , che fe ne andavano 
haldanxpfi , per ejfere ciafchtduno di ejfi ad una delle nove 
Mufe confacrato . Toichè efenda di tanto pefo prejfo di 
tutti il fofiro Nome , abbatterà F infìpido orgoglio di certi 
Spiriti irragionevoli , chi fimo cotanto molcfii a i galantuo- 
mini , e mi farà feudo contro i tahbiofi morfi di quella* 
%ta : 

_ nemica di Virtude , 

Ch'a bei principj volentier contrafta. 



Firenze dal mio Mufeo il dì ». Giugno 1711- 



i 
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«S X ■• X 3* 




DEL SIG. SALVINO SALVINI CAN. FIOR. 




SO NETTO. 

Ata cortei tra i più fublimi pregi , 
Che donar polla 1' Italo paefè , 
Gli occhi ver quelli fa gaiamente ftefe, 
Tanti veggendo Porporati, c Regi. 

Che vaglion , dilTe, quelli d' onor fregi, 
E le voglie d' aver maifeniprc accefe, 
Se fia , che il cuor 1' eterne , e non intefe 
Quaggiù grandezze alfine odii , e difpregi ? 

Al Ciclo al Gel volgo la mente , e il ciglio 
De' Ricci all' Eroina , c al gran Vincenzio , 
Che me trar ponno da mortai periglio. 

Ponga ogni mia grandezza oggi in lìlenzio 
Il Tebro , c I' Arno j con miglior conlìglio 
Cerco ignota ricchezza or fui Biiènzìo . 





SONETTO. 




Orme Gentili devote d' Amore , 
Che per la via delli virtù paffete , 
i Soffermatevi attente , e rimirate 
i D' una Donzella il fovrnman valore. 



Gli agi paterni , c Io natio fplendore , 
Le fa fprezzare eroica umiltate , 
Supera fàggi* inla primiera etate 
Lufinga fra! di giovenile errore . 

D' Limi! ricetto , e rozzi vefte paga 

Di ricche gemme fpregiatrice , e d' oftro , 
Nel vero eterno 1' intelletto appaga : 

Donne Gentili , accompagnate al chioftro, 
Ove innocente il vero Amore indaga 
L' Anima bella , efempio al fecol noilro . 



4M X !ir - X 




DEL SIC DOTTOR GIOVANNI LAMI PUB. PROF. 
DI STORIA SACRA NELL' UNIVERSITÀ' FIORENTINA. 




SONETTO, 

Uggite , Alma Donzella : orrido , macro , 
fccmehco , vegg' io , rapace Lupo 
Infuriare in fclva , e in reo dirupo 
Farfi di ftragi , e fangue , ampio lavacro 

La fera è il piacer falfo , e il bofeo è l'acro 
Iniquo mondo , che, in fuo aer cupo 
Per nubbi atre di \m , incolto e Iciupo 
L' anima rende , eh' è mcn cauro , c facro . 

Prato vi attende, ov' è (ìcura, e dolce 
Pace , di virtù Canta amabjl germe , 
Cui grazia innaffia , e divina aura molce , 

E il gran Gufman coltiva : Ei frali e inferme 
L' invìdie face , c voi foftenta e folce 
A trionfar, benché Toletta, e inerme. 




* X IV. x * 




DEL MEDESIMO. 




SO NETTO. 

Trionfar , benché Toletta , e inerme , 
Andate , e via cclefte il piè non tardo 
Calchi, e fi facciati Dio qual legno a dardo, 
Le onefte voglie rifolute , c Terme . 

So ben , che ne opporrà 1' inferri al Verme 
La chiara nobiltà te , e lo fteodardo 
Di avita gloria , e di ricchezza , al guardo» 
Che mal da fallo lufinghicr fi fchcrme . 

Ma pur feguite il gran cammin , che infieme 
Ne' Maggior voftri alta pietà riluce, 
Di famofe virtù fecondo ième j 

E quefta il fido Afilo, :■ voi conduce 
Il Divo Amor, e cui l'Inferno reme, 
Per voi n' «effe a Lui , eh' è vita , e luce : 
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D' AUTONE MANTURESE P. A. 




SONETTO. 

Ompc , onori , e diletti in folta fchiera 
Per porre a quefta pia Donzella inciampo, 
Scendon con tutte le lor frodi in campo, 
E minacciai) battaglia orrida, e fiera. 

Ella non volge ver la lusinghiera 

Turba nè pur de' fuoì begli occhi un lampo, 
Ma fegucndo il camin , s' apre lo fcampo 
Sul con fuggir trionfatrice altera. 

Giunta nel Chiofìro , oh quanto a lei giocondo ! 
Come chi in riva ha il pie, mira , e deride 
Le temperie del Pelago profondo , 

Girando il guardo alle nemiche, e infide 
Squadre , eh' ella domò , dice : nel mondo 
Tanto il mortai per voi s" affanna ? e ride . 
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DEL MEDESIMO. 




SONETTO. 

Le fperanze della Patria , c il folco 
Stuol de ì grand' Avi , ed i lor fatti egregi , 
Che tanti al fitol Tofcano aggiunièr pregi, 
Per cui fopra d'ogni altro è chiaro, e colto, 

E le doti dell' animo , e del volto 
I dolci tratti fignorili , e regi , 
E le ricchezze , ed altri cfterni fregi. 
Che tanto ammira il vulgo ignaro, e flolto, 

Sprezza la Vergin faggia , c all' altrui piamo 
Lieta fen fugge in facra Cella ofeura 
Di povero veltita , e rozzo ammanto ; 

Ma invan s' afeonde , che dell' alma e pura 
Bella luce , per cui fplende cotanto, 
Moti ne cuoprono i raggi , o bende , o mura .' 





DEL SIGNOR G. F. S. ACC. FIOR. 

BB8& 

SONETTO. 




Donna , Amor nell' ingannare efperto , 
Mira, dice, colà doppio fentiero, 
L' uno è vago , gentile , e lulìnghiero, 
L' Alrro della vinù fpinofo , ed erto ; 

Quello a' feguaci dà florido ferro, 

E alle voglie, c a' piacer tutto 1' impero, 

E quella , eh' offre in villa all'Alme il vero, 

Solo corona di valore il mcrto ; 

Ma il forte ardito pie della Donzella 
Non arrefla il piacere , e gencrofo 
Prende la Itrada alla romita. Cella s 

Quivi , efclama , ficura avrò ripofo 

Tra dolci amate pene , e alfin più bella 
Vita m' alpetta , ov' è 1' Eterno. Spolò . 





Uel , che il tutto creò, muove } e governa , 
E che a noltr' alme fu fegno d' amore, 
Per farle imago del Tuo gran Fattore 
Lor diede un raggio di (uà luce eterna : 

Ma taluna ben fptfTo , ahimè , s' interna 
Nel fango vile di mortale errore j 
E così perde il fuo primo fplcndore , 
Sicché non fu , che qual già fu, !i Iberna 5 

Ma Tu fuggendo la paluftre impura 
Fonte di vii piacer , con bel delio 
Saggia ne corri alle facrate Mura ; 

Quale in chiutb Giardin lucido rio 
Fugge , lambendo i fiori , e con la pura 
Acqua ritorna al Aio fonte natio. 




DEL SIG. ABATE GIUSEPPE BALDI. 




SONETTO. 

Ppena ufclta dall' età ttiluftre 
D' oro , d' oftro , c dì perle il grave incarco 
Donna abbandona , e il pie fpedico , e fcarco 
Pon di virtù per 1" etta ftrada illuftre : 

Quand' ecco il folle Amor fagace , e induflrc 
Dolci 1' attende con lufinghe ai varco, 
Ne di chiamar, nè di pregare è parco. 
Per Lei condurre al Tuo calle paluftre. 

Ma Ella d' altre eccelfe brame calda 

L' Alma avendo , febben di verde feorza 
Coperta , il cammin fegue ardita , e balda i 

Nè le fa per fchermirfi nopo tifar forza , 
Giacché mortai portanza ancor ben falda , 
Contro il voler fuperno invan fi sforza . 





DEL MEDESIMO. 




SONETTO. 

$$éMf^ Erdeggi , o Donna , il tuo be! Prato eletto 
Sgjj^vg^N Di b-~a nat' erbe , e d' odorati fiori , 
I: \fcEB. Corra latte il Bifcnzio , e fpanda in fuori 
K*iSfesf^J Smeraldi , e copri atena d'oro il letw i 

Le belle Ninfe intorno , ed i Paftori 
Con nuovo dolce inibii to diletto 
Vadan damando , e in vago , e lieto afpetto 
Cantino i calti tuoi celefti ardori : 

Né turbin 1' aere i venti , e noi diflempre, 
O in caldo, o in gielo d' ira armato Giove, 
Ma fpirin 1' aure , e i zefirctti fempre , 

E arrida il Ciel , fotto cui molce , e muove 
. Tuo cuore il Divo Amor con auree tempre, 
Sicché niun veda un più bel loco altrove. 




DEL SIGNOR MARCHESE N. N. P. A. 




SONETTO. 

Ui dove al Ciel li bellicofa fronte 
Alza 1' aurea di Giano ampia collina ; 
E dove Orazio richiamando al ponte, 
La prode onori Vergine Latina, 

Deh ferma , o Tetto, I' onde tue , che pronte 
Scendon fpumanci Jalla balia alpina ; 
Dalla gran Mole o , che ti forge affronte 
Lo fguardo altier per un momento inchina . 

Ferma, e lieto vedrai nobil Donzella 
In feno ad Arno dolcemente fiera 
Fuggirne ; e oh con qual fuga oncita , e bella ! 

E quindi umil far la tua riva altera 
Vergine faggia qual Clelia novella 
Con nuova pompa di virtù più vera . 




(0 Bgrtnie, ' mai/lofi Vdttxo Stivigli rttiafulTtvtre, alle faldt 
iti Home Gimnoto. 




DEL SIC CONTE FELICI. 




SONETTO. 

«SMS» 

Forte , o faggi» , o nobile Donzella, 
Che d' altro vaga, che di gemme, e d' oftti, 
t'-l-uy per albergo i facri Chioftri, 
A Dio diletta obediente Ancella. 

Tu la dolce di Lui chiara favella 

Udir (bpefli , c oltre gli ("guardi nofttì , 
Di follevarti fino al Gel dimoitrt , 
Ove ti brama ogn' Alma detta , c bella . 

Già i Maggior Tuoi d' alta pictade ardenti, 
DÌ quefte venerande , onefte mura , 
Generali gittaro i fondamenti : 




Ond' è ragion , che quivi ornai ficura , 
I veraci feguendo almi contenti , 
Sprezzi quel falfo ben, che 'i tempo fura. 



DEL SIG. ABATE GIOVANNI ATT AVANTI. 



mmmmmm 

SONETTO. 

Edo , o non vedo ? Io vedo un certo lume 
Ch' altro fender da quel eh' or Lutto, addita, 
Sentiero erto , fpinofo , eppur m' a fiume 
La fatila luce in quello, e a quel m' invita, 

Odo , o non odo ? Io Cento dirmi , il Nume 
Colà t' afpetta ; fe tu brami vita , 
Per altra via non 1" hai 5 non fi confume 
Dunque più tempo , fu eh' io porgo aita .' 

Veggio , fento ? che farti anima mia ? 
Badiam ; fé la falute è la li'polta, 
Parla il Ciel poco , e vuol che intefo ei fia . 

Andiam , che il non andar troppo mi cotta: 
Si dille , e in un balen fen voiò via . 
Bel veder , beli' udir , bella rifpotta ! 




<H X xiv. X 3» 




DEL SiG. DOTT. MATTIAS DAMIANI ACC. AP. 




SONETTO. 

Vino gentil , che nel Romano fuolo 
Pompa de' pregi tuoi già fefti un giorno^ 
Ora cambiando il bel natio foggiomo 
Ver V Etrulu region fpiegalti ]1 volo . 

Lafciafli al patrio Gel triflezza , e duolo, 
Che tue virtodi , onde (li ricco, e adorno, 
Più non vagheggia, a Te vagando intorno, 
Un folio di Quirino illuiìre ftuolo. 

E cerchi un Chiofìro i e Te nafeondi in luì, 
E con Te de' tuoi pregi il lume fanto. 
Come fra nube il Sole i raggi fui . 

Dolce un penfìer pur mi conforta alquanto, 
Che fc naftolo il Sol non fplende a nui 
Pur fya forza , e virtù tramanda intanto. 




DEL SJG. AB. GIUSEPPE CLEMENTE BINI ACC. EIOK, ec. 




SONETTO. 

mm 

Ra le più vaghe , e nobili Donzelle , 
Una fcherzar vidi fai Tebro un giorno, 
E fcorgeanfi fchierate a lei d' incorno 
I-e grazie tutte, e le virtù più belle. 

Quando al fremer d' inforte atre procelle 
Turbar fi vide il genial foggiamo , 
E il fiume aliando viepiù altero il corno 
Trarla parca per quelle piagge , e quelle . 

Ma forger lieta in un balen fi mira 

Aura di finto ardor , che d' alto feende ; 
E con dolce violenza a fe la tira i 

Gufman le dà la face, Ella la prende, 
Va fui Bifenzio , e qui franca refpira, 
E al fuo fulgor dì lauto Amor s' accende . 




DigiiLzMQy Google 





DEL MEDESIMO. 



GSS 

SONETTO. 

E' Regi il faggio , il più potente, c forte 
Che il mondo vide dall' occafo all' orto 
La facra Spofa deferivendo accorto 
In mezzo a pene d' angofciofa motte : 

Ditte , felice Te , cui don la forte 

Donzella fco d' affanni , e gran conforto 
Provi tra mirra amara , e quali in porto 
Siringi lo Spofo al ftn con più ritorte : 

Te dipinfe , cred' io , fida e collante 
Di l'rato afeofa in folitaria Cella, 
Dell' Amor fanto Crocifiìfa Amante , 

Che le frodi del mondo empio , e rubello 
Calpelìi , e ornata delle virtù fante 
Ve' nemici ti fai afpro flagello. 




^ )( XVII. X 




DEL SIG. IACOPO GORINI PIEVANO DI MARTI. 




SONETTO. 

He più dubbiar, fe quello, o quel fenticro 
Calcare io debba : affai lunga ftagionc 
Provai col mondo vit alpra tenzone , 
E nel contrailo difcopcrli il vero . 

Fia fervi la materia , e V alto impero 
Vanii de' fenfi miei nobil ragione > 
Nè in callo fen rilegga altra cagione , 
Che di virtudc oneito amor lincerò . 

Fregiar di gemme , e a" oro il biondo crine 
E' folle onor , fpirto gentil dìfdegna 
Fregi non propri , e grazie pellegrine > 

In fe medefmo ricercar s' ingegna 
Gli eccelfi pregi , e di virtù Divine 
Felice amniirator trionfa , e regna . 





DignizM Dy Google 



<H X xvin. )( 5* 




SONETTO. 

mm 

UelV Angeletta , eh' è così guidata 
Per dritto calle in ver romita Chiofìra, 
Se la s' afeonde, ove il fiso Ben fa moftra 
Di fuo valor , di fua bontade ufata , 

Amori egli è , che da quella beata 

Celeflc fpera al fuo bel cuor dimoftra _ 
Qual fia qui in terra quel dillo , che inoffra 
Di grazia un alma , c amante falla , c amata . 

E poiché tolta a quello baffo , ed empio 
Fallace mondo , all' alto onor la eleffc 
D' inclita Sposa , ed or la guida al Tempio, 

Oh come 1' orme dal fuo piede impreflè 
Mira ! c le addita qual verace elempi ) 
Per 1" ecerne del ciel fide promeffe . 




D. G. P. A. 

w 

SO NETTO. 

Orna co' lacci fuoi diverG e mille 
Sì ben orditi , pur forza non ebbe 
Di ritener Costei , che in noi dovrebbe 
Svegliar di fanto Amor vive faville, 

Di quell' Amor , che già. dal cuor partale 
O^n' affetto terreno, onde le increbbe 
Ciò che il mond' ama , che non mai pocrtifbe 
L' umane voglie far paghe , e tranquille . 

Di sì bel foco un raggio all' Alma aperfe , 
Come vana è ogni pompa , e come bella 
Trova la pace il cuor , che a Dio s' offerte -, 

Perciò gli alti Palazzi in fìretta Cella, 
£ il ricco manto in lana umil converte, 
Per meglio unirli a Dio diletta Ancella. 





SONETTO. 




Non è quefto trionfar di quanto 
Ha di bugiardo il mondo ingannatore, 
Di reprobo ogni fenfo, e di furore 
Il reo Miniftro dell' eterno pianto ? 

Voi , voi Fanciulla . confèguifte il vanto 
Di tal vittoria, e ne fu Dio 1' Autore, 
Egli nel voitro pu.-o , e nobit cuore 
Pofe la bella idea del pender fanto . 

Al gran Gufman vi diede in cura, e Voi, 
Si voi , effo imitando accrefeerete 
Lo fcelto ftuol de' Santi FigH Cuoi ; 

E giunta in Cielo , al coro vi unirete 
Dell'Alme eccelfe de' voftr' Avi Eroi; 
E immenfe lodi al fommo Ben darete.' 
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DI TIRSIDE ANTINOIDE P. A. 




SO NETTO. 
| «■» 

E ave/Ti al fianco la Tebana. lira , 
I E nel mio canto 1' armonia d' Orfeo, 

JOhe in grembo a Dite 1' implacabii ira 
De' fordi Numi lufingar porco i 

Non già quel Sangue, onde ciafcun._.t' anMnin ,- 
Che '1 TL-bro e l' Arno di fua fama empieo, 
Ma la beli' Alma , eh' entro Te s aggira , 
Vorrei cantar lungo le vie d' Alf-'o ■ 

Direi , che il Sommo Iddio , che a fé ti chiama 
Fif ò lo fguardo , che al futuro è intefo , 
E fi compiacque in tua celcfle brama, 

Direi , che d' alto amor tuo fpirco c accefo : 
E per inoltrar quaggiù, come Dio s ama, 
Direi, eh' Angel fei Tu tra noi difeefo. 




DEL SIG. DOTT. GIUSEPPE BANDINI. 




SONETTO. 

Oichè 1' oro , le pompe , e ciò., eh' affume 
Di ben fen.bianza , col fuo van fplcndore 
I fcnlì alletta, e l'alma abbaglia, e il cuore 
Sigue del mondo ogni più reo coftumci 

Va' lieta illuflrc Donna , e. corri al Lume, 
Che ficuro ii guida a un Ben migliore:. 
Neil' accefo tuo petto il fanto Amore 
Ogni ballo piacer arda , a confume . 

Odi il gran Padre , che dal CicI e' ha feorto 
Ir cosi pronta , ove tant' altre Hanno 
Sue Figlie elette , dir per tuo conforto : 

Segui 1' efemplo di coffor , che fanno 
La via , onde fi gode in sì bel Porro 
Pace tranquilla fenz.' alcuno affanno . 
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DEL SIC DOMENICO MARIA MANNI. 




SONETTO. 

Ltre Donzelle i) feo di gemme , e d' oro 
Ornando , e il dorib in preziofo ammanto 
Dì ricco ineiiimafaile lavoro 
Coì crin di mirra profumato alquanto, 

Chiaro fangue oftentaro , altre--J«cQrp__ 
Crebbero a! fciTo fcmminil col vanto 
Di alto fapere , altre in fublime coro 
A Eroine quaggiù federo accanto . 

Tutte follìe i ma quanto può natura, 
E avita nobiltà , vedevi in quella , 
Ch' è bello efemplo ad ogni età futura ; 

Altre mire, altra brama in Lei lì defta 
D' unire al Gran Faitor 1" alta Fattura 
Di fua bell'Alma in Terra. O faggia inchiefìa! 
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SONETTO. 

LI* Arno intorno generofa e forte 
Vidi una Donna con robufto volo 
Il nobil fuo peniìero ergere al Polo, 1 
E franger del piacer 1" empie ritorte s 

E quindi aperte le tartaree porte 
Ufcìo di Moltri rei fuperb© Ruolo,' 
Che in compagnia del lactimofo duolo, 
Minacciavano a Lei rovina , e morte . 

Ma lungi fi feorgeva il Nume Arciero 
A queìla offrire di belleiia un fiore,' 
Per far più grande il fuo faniofo impero j 

Ma Caterina con invitto cuore 

Fugò 1' Inferno , e V immortai fentiero 
Calcò del Chioftro , e retto vinto Amore . 




DEL SIC MICHELE ROTI ACC. AP. 

SONETTO. 




Idi un giorno raminga in nuda arena. 
Lungi dal patrio fiid volger le piante 
Nobil Donzella, e con umil fembiante, 
Così sfogar la fu' amorofa pena: 

Tliremi , n voi, che qui ritrovo~3ij>peQa_ _ 
Sen plici Palrorelle , ov' è l'Amante, 
Ov' è lo Spofò mio ? tra falli , e piante 
So eh' ci lua vita folitario mena . 

Udilla il Santo Amor , e in un la fronte 
Da dumofa fpelonca aliando fuore , 
A lei nioftrolfi là di mirra al monte. 

Ella per appagar 1' interno ardore 
Corte miai Cerva a diffetarfi al fonte 
Tra balie , e fpine , oh generofo Amore ! 
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DEL SIC AB. GIUSEPPE RICCI. 




SONETTO. 

♦sua» 

Ancor mi alletti, e mi lufinghi ancora," 
Empio mondo infedele !i tronchi , e fpozzi 
Quel laccio micidial , che i fìnti vezzi 
Tendono in mille guiic all' alma ognora. 

Libera i' n^qui j ed or farà , che mora 
Per te 1' innata liberiate , e apprezzi 
Si vii ferva^gio ? ah non fìa mai , eh' i' avvezzi 
Lo fpirto a idolatrar chi '1 volgo adura . 

Più nobil fervidi mi fpigne , e quella 

Confucio al Sommo Ke , che il Ciel governa , 
£ cangia il bel piacer cura moietta > 

E ben farà 1' alta Virtù fuperna 
Da ferviti! si paileggiera , e onefta 
Lieta fpuntar mia liberiate eterna - 
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DEL SIG. DOTT. IGNAZIO NARDI. 



SONETTO. 

On fciolto ancor dalle tenaci farce 
Scuopre 1' uomo nel fen vano defio 
Di pofléder , quanto pofTiede Iddio , 
E pace aver fra le terrene ambafees 

E iì d' un tanto ben lo alletta , e pafeo- 
La finta idea , che malvagio , c rio , 
Tutto quafi il fuo fra! pollo in oblio , 
Non penfa più , che per morir fi nafte . 

Cortei però dal fafto , onde fuperba 
Erge la fronte la Città Regina , 
Saggia fi tolfe, e miglior parte eleffe . 

Anfiofa di quel Ben, che il Ciel le ferba , 
L' Augurio Core all' umil Chioitro inchina , 
Che la Pietà degli Avi fuoi 1' erette . 
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DEL SIG. AB. FAUSTO SERAFINI. 



SONETTO. 




Entre full' ali del dciìo tuffante 
Donna fuggiva in folitario nido ; 
Tinto d' atro livor tolio 1' infido 
Nemico muove a' danni fuoi le piante. 

A(pr.i guerra prepara s e tali , e tante 
Frodi le rende , che dal facto lido 
Quella ritrar porcai ma un forte, e fido 
Voler Aliò la Verginella errante. 

Parte, nè trae di preda carco il roftro; 
E allor che giace a rie catene avvinco , 
Quella libera il piè pervenne al Chioffro . 



Quanto varia 
Caterina 
Reità nel fi 



la pugna in tal procinto! 
rionta , e l' empio Mdtro 
) pcnlìer dclufo , c vinto . 

ti... ■ 



SONETTO. 




Uefto all' Ifpano Eroe facrato Augufto 
Tempio per chiara {ingoiar mercede 
Dc'Tuoi grand' Avi cretto, efprefii or vede 
I pregi in Te dei Sangue lor Vetufto . 

Vergine , in Te del Cielo un penlìer giufto , 
In Te il Divino Amor pofe fua fede, 
E Ceco fon Religione , e Fede, 
E timor fanco di beli' opre onuflo . 

Quindi del fafìo un fìgnoril difpregio 

Sorge , e 1' odio del Mondo iniquo , ed empio 
Germoglia , e accrefee all' innocenza il pregio : 

E Tu volando oltre 1' avito efempio 

D' Amor fall* ali per maggior tuo fregiai 
A Dio fai del tuo cuor Vittima , e Tempio . 

la mitjlm dì sbitìgUtìBòna firvilA 

1* Ai d. {, %.ì. N. 
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ANACREONTICA» 



^jhmma, che aggirali A Rufcel , clic ingorgali 



j Per fecco pallolo 
Cii^y Se fia dell'aere 
Preffc dall'impeto, 
Acquiita. fubito 
Fona maggior. 

Nube, che affrontino 
Ed Auftro, e Borea, 
Più forte fcuotefì, 
Più larga feiogliefi, 
Ond' è the irrigali 
L' arfo terrcn . 



, UIC IU£Ulg411 

Per anguftilhmo 
Mecallo concavo, 
Più franco , c libero 
Ufcir dal carcere 
Si fa veder. 



Intendi, 

O i 



> Vergine ? 



0 quai circondano 
Lacci , e pericoli 

1 ' . ima , che invogliali 
Della Virtù ! 
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Ma nulla poflbno 
I duri oliaceli 5 
Che in deniì tenebre 
Un Alma intrepida , 
Sempre più fulgida 
Luce vibiò. 

Efempìo ammirano 
Ril'plcndentiffimo, 
Di Etruna i Popoli 
In Te , cui vedono 
Ricca d' Eroico 
Senno s e valor . 

Vaga di apprendere 
Norma , per giungere 
Al fegno Alti/Timo , 
Che in Dio lòl termina, 
ATpro , ma nobile 
Scegli il fentier. 

Sentier, che guidati 
Al dilettevole 
Sacro ricoveroi 
Ma il retto tramite 
La luce feguati 
Del gran Gufman . 

Sò , eh' inoltrandoli 
Tuo piè per 1* orrida 
Selva del vivere , 
Mille fremerono 
Nemici alpriffimi 
Incontro a Te. 



A II Piacer chiamati 
Dolce Infingati , 
Perchè implacabile , 
Donzella nobile , 
Perchè sì mifen 
Vuoi tu languir ? 

Ecco , che t' offero 
Serti odoriferi, 
Giorni piacevoli , 
Allegri pafcoli , 
Perchè non placali 
Tua ferità? 

L' Oz'O con fievole 
Voce rampognati , 
Quai e preparano 
Pene , e vigila 
Alle tue floride 
Membra gentil ! 

Deh sì rammentati 
Que' fonni placidi , 
Onde fra gì' aurei 
Recinti , i languidi 
Senfi potevano 
Prender vigor . 

Che più ? conturbati 
La tranquill' anima 
Quella eh' appellali 
La bella , amabile , 
Ma in fin nocevole 
Rea libertà. 

Che 
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Clic danze: in giubbilo 
Per Iti ti s' offrono ! 
Come il bel Genio 
Di lei fomentali ! 
Quai dona libero 
Varco al l'iacee ! 

Ma più lufingati 
In vano il barbaro 
Fanciul di Venere i 
E pure ìl perfido , 
DÌ Numi , e d' uomini 
Chi non ferì ? 

Quai tefe infidie 
Alla bell'animi 
DÌ virtù fulgida , 
O del Cafìaìio 
Giogo , ove fgorgano 
Limpidi umor , 

Ove alti fpaziano 
Fra l' ombre Aonic 
Gli Spirti celebri , 
Ch' ebbero in pregio 
Il Tofco nobile 
Bel poetar i 

Voi d Pieric 
Ninfe riditelo: 
L" aorato porgimi 
Plettro o Calliope , 
Se gloria attenderai , 
Fia tua mercè . 



A Fino a quai termine 
(Scaltro diceale! ) 
Tuo cuore indurali 
O bella Vergine?- 
Mille , e mi)!' anime 
Vedi penar > 

Mira le lacrime , 
Afcolta i gemiti , 
Di Ninfe , e Giovani, 
Che te richiamano i 
Ahi dove incauta 
Prendi il cammin? 

Deflar folcano 
Tue piante tenere 
Fiori fui margine , 
Or più non (puntano , 
O impallidirono 
Nel tuo partir . 

Per il fofe aere 
Vaghi fpiravano 
Più dolci i Zefiri, 
Ma in verno cangiafi 
Ifpido , ed orrido 
Il verde Aprii . 

Il mondo reftafì 
Sparfo di tenebre 
Sema prolifica 
Luce , eh' indorilo, 
Se privo vedefì 
V Di Te fuo S,oI . 

Pietà 
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Pietà forprendati A 
De' tuoi bei lucidi 
.Occhi , che piagano , 
Occhi , che Iplendono 
Più chiari , eh" Efpero, 
Se illufìra il di . 

Quella d' avorio 
Fronte piacevole , 
Quelle di porpora 
Tue guancie tenere 
Ahi , perchè , mifera , 
Non curi più ? 

PatTono , palìono 
I dì più floridi , 
Ne il tempo arreftafi: 
O come lubito 
In brine cangiali 
D' oro il bel crm ? 

Belva implacabile 
Della Numidia 
Nomar ti poflbno 
Le belle femmine, 
Se fpoglìe ruvide 
Corri a velìir; 

Le membra nobili 
Ufc di cingerti 
E d' offro , e d' auro , 
Donzella , credimi , 
Soffrir non vogliano 
Tal crudeltà . y 



Amore il perfido 
Così diceale i 
Ma 1' arco eburneo 
Non osò tendere , 
Non osò pungere 
L' invitto cuor . 

Poiché già vede! a 
Franca traicorrere 
Ptr 1' ampio oceano 
Dì virtù ahilTime , 
E al lido giungere 
Della pietà. 

Pompa , c delizie , 

Ricchezze, e porpora," 
Fafto , e profapia , 
Onor del fecolo 
Piegar non vagliono 
L* Alma gentil. 

Coftante , c (labile, 
Qual forte rovere. 
Che in alto barbica, 
Nè punto fcuotefì 
Agi' urti infoliti 
Degli Aquiloni 

O qual durifliroo 
Scoglio infrangibile, 
Che femprc è immobile ; 
Nè cede agi' impeti. 
Quando più fervido 
Rimugghia il mar . 
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ANGELI M A RI A E BANDINl FLOR. A. A. 



ELEGIA» 




Oflquam Divini rupie mandata Parentis , 
luraque precipiti non Violanda mariti 
Primipare™ * rune ardenti fuccenfus Amore, 
Quac bona , difeupiit nofeerc , quaeque mala . 
Sed voti compos minime eli effifius , Se ille, 

Quicquid pcrfpicua mente videbac , inops 
Pcrdidit i haud etcnim falfum , denlìfque adopertum 

Nubibus , at verum noverai ante bonum ; 
Ambarumque animo volvens rerum intima , in ipfo 

Protinus haec eadem viderat effe Deo. 
Attamen , impuris flimulis ubi corda mover! 

Caeperunt , tantifquc eft via aperta malis, 
Debuìt in rebus reflexum exinde creatis , 

Diwinique iubar numinii infpicere . 
Hinc fuit , ut verum , refìumque agnofeera poffet , 

Quod talem propriis redderet emgiem 
Luminibus , non quale aeterni ance ora Tonantìs , 

Unius veri iudicis , effe folci . 
Inde bonum racus eft, fummo non quatenus illud 
Eft comcnune Deo, at quatenus id propnain 
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Naturam decet , atque fuis putat utile rebus , 

Et fenfus aegri corporis adliccret . 
At quaedam vctcris primordia nobilitati; , 

Et prifci quaedam femina conlìlii , 
Servavit mortalis homo ; namque ille perenni , 

Et verum ftudio concupit , atquc bonum . 
Aft ob diverfas rerum , dubiafque figuras 

Clare ipfura pofihac nofcere non potuit . 
Haec etenim rerum quum fint diffuià per omnem 

Naturam , formis atquc iub innumeri: 
Nofcere pommus , magnum fubit inde periclum , 

Et metuit , rerum ne estima perfpieiens 
Decipiarur , & id crcdat verumque , bonumquc, 

Quod cuidim tantum convenit c(Te modo: 
Idque fìt , errorem quod non agnofcere polTir, , 

Quodque ea , quae propriis (e obiiciunt oculis , 
Penfandi auxilio orbatus , procedere refta 

Haud animi , intelix , fu ratione polis ; 
Qui quum naiurae fatalis adhaereat error , 

Nil aliud nobis hunc valer eripere, 
Quam praecepta animi. Haec igitur folummodo pofiunt 

Ardentes recìis ducere rramitibus 
Adfeflus , noitrae & drvìnum infundere menti 

Lumen , quod tantis fit medicina malis . 
Hoc igitur fecreta inter clauftra , atquc rccclTus 

Dat nobis certo pignore Religio . 
Hìnc procul eri orrmis curarum turba , ncc ylli 

Solicitant ftimuli peclora , non odia, 
Non trifles irae , non vanus corda fatigat 

Luxus , ree compta incedere caefaric , 
Nec iuvat aurati; ornari vcltibus , atquc 

Exfimas popub panderc Sidomas, 

C 2 Mol- 
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Molila ncc Syrio perfundere tempora nardo, 

Seque peregrini; vendere munenbus. 
Humanis liic nulla vigent commercia rebus , 

Veruni animas ìncer degerc fidereas 
Gaitdet ovans , fummi maieftatemque Tonantis, 

Auguftumque alto cernere in axe [hronum 
Men; hominum ; fprctilìjuc etiam mornlibuj efeis 

Ambrofiae fuccos , neftaris acque meri 
Pocula delibar , fuperftmque admilTa cacervis 

Caeleftes poris eli carpere delicias . 
Haec igitur nofeens fecreiae commoda vitae , 

Atquc adlecia Poli cor Caiharina bonis , 
Augulhì Cubito laribus , teàtilque fuperbis 

Extremum dicir non reditura vaici 
Tuquc etiani pompis , veterumque ornata trophaeis , 

Magnorumque Viriim Patria , Roma valei 
Flora vale noftri nutria cariflima , quicquid 

Et nobis patria dulcius effe poteft . 
Vos ctiam Fratres } dukefque valete Sorores , 

Tuque mihi Genetrix cara , Paterque vale . 
Me vocat adflatu mentero Regnator Olympi 

lllapfus , vanas orbis ut inlecebras 
Contcmnam , facrofquc inter demiffa Penate* 

Degam , Vincenti tuia patrocinio . 
Dixerat , & minime matcrnìs vifra querellis 

Advolat optaci ad lin-.ina Coenobii. 
Incaffum ferus ille Puer , qui e fedibus exful 

Actheriis , vili degerc adaclus humo eli , 
Indutus aurati tentavi: corda pharctrà 

Virginis incaepCo abducere confilio i 
Faecundos fruftra thalamos fpondebat , & aurum, 

Aurum , quod cunélis cauffa reperta malis, 
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Spondebat titulos , aeternae ninnerà famae , & 

Protenfum in plureis imperium populos . 
Ac caelefìis Amar mdictihus adfuit ufus 

Augurili , dirofque espulit akcrius 
Igneis , acque imos cafìae penetravi in artus 
Virginis , impurae femina iniqua facis 



Pollucret fandìam Virgo pudicitram . 
Oltendit , vitae quam prount dauftra pudicae, 

Clauftra profanato non adcunda pcde : 
Illa ubi facratis Catharina Penatibiis adftat , 

Ec procul humanas exigit inlecebras , 
Illa, inquam , Catharina , aluit quam Flora, /tiifque 

Ohm gavifa d'i moenibus iafpicere , 
At nunc inmcnfl fublatam ad limtna Cadi 

Ante aras voiis excolit , atqne fatris . 
Talibus adfatus diftìs , in Virginia offa 
Intima vibravit fpicula Dìvtis Amor . 
Illa autem intcrius tali con fisa fagitta , 

Adcepto gairdet vulnerc , & igne Dei 
Atta fugit : velue Hircani fuper ardua montij 

Culmina venantis taéìus arundinibus 
Cervus , anhelanti per filvas , & iuga curfu 

Diffugit , ac telo faucius ancra petit ; 
Antra petit cupidus falientibu» numida lymphis, 

Ut fua fontano guttura rote lavet . 
Sic illa effugiens divina inmcrgitur unda , 
Inquicens vitae gaudia certa fmc . 



Relìinj 




C 3 ODE 
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ODE SAPPHICA. 



^SaW' MM*J Mtif minti! 

£3(gi /«*V(> f Qaidxam ccdmfft 
^./'^ Gro/u ffr B p r i e4 t tttì, 

Calmila tenta t 
Nam nait lutar referam per agni 

Afrìtae ■ueflum Tygribar lyaeum t 
Anne Fiocinar moniti canemur 

Forjstan ìgneir ? 
Ari Denta Maia geni/Km , {«premi 

Nuneium dicam Io-vir , aat paterni 
Axii Aarigam Fbaetonta , fae-va 
Fulmine tat7um ? 
Ab menta ardenri cai et igne pHur , 
Igne, una fittiti rinomare untata 
Fabular , olila qnibiti Atticoram 
Pelimi aerai ; 
V"* j. ftd noftro quoque aota faccio 



Fafla , 



Arder infueto nnmerofa ucrfu 

Mafa n/errti 
Mnfe , cui fané Aonia 'vaganti 

Colle femori frope fontir andar 
Lenii*! diUil , bylariqne fife 
Obtxlit ore ; 
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Illa fittivi! decorata finis , 

Atqn Caelefli Cstiiihhj tatla 
Utenti u GutMtM, bnviterqua lai! 
Vate loquela tfl : 
Salili modo ignava! inhoiora lutiti 

Propter ifiiai Uve marmar untine 
Tranfigit Clio , nane tiara ut aliai 
Centinii aSa i 
Nmtt tao dtfiunt modulando verfiu , 

Qnae tibi aeternoi jariant hoaorei ? 
Net tua qnifiquam celebrar! in orbe 
Laudi meritar ? 
No»m q:tam ialine modo Flora , & omncii 
Virgineii iaier numirnt fuellam , 
Nonni in ìfliui detui , aline tandem 
Carminn fant/as . 
Te decet , caini vigli , ùf nigibtt 
Fama divini modo parta amorii 
Vincalo , tlarum radiala nomea 
Tallire ad afira . 
Virginìi diltii ita Mafia tamitm 

Excita, amtffum revacant canendi 
Spiritimi , Pboebo cjtbaram movente, 
T alibai erfa efi . 
Salve cui tamdcm facilei amorii 

Contigit fruSnt capere , & benignum 
Gratiae mutai , cui Namea alta ex 
Aeibere fudit . 
Qaamjue iatxdudum fibi defiinavit 

lungere attirna , jlabiliqsc coriit 
Foedere , ac cunclii dccorajfc gamici 
Doiibm unam : 
Quali! bine cultli rafia pitlcra in borili 
Crefcit addata Zephyri , aut odoro 
Palma dtffandit lybano fuperna ad 
Siiera frondeii ; 
Vere ft ipfot redeaitc fiorili 

Una vincebai , benealentii atque 
Cimami roreit , Syriaeqne para 
Balfiama gentil : 

Hine 
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$g x xxxx. X 

Uint Tibi crac fmt ufqu, ab omni 
Labe flirtisi fudor , ut cidaca 
Fugirii , nullo nmeranse , falfi 
Gladio mundi , 

Spnte fecratai aditura fedtit; 

Sola «hi -uirCKs , & boaejìa fanBae 
fraefidct mitac probìtat , tenorqat 

Otium mitae , facilcmqut Rtgum 

Mille qnBifitom fretibut quiete* , 
Alane Nautarum, fimnl eira taelum 
tinMa cendnnt , 
Sola Tu fiir-wi inuma tubili 

Claufa , & infunai bomlnua tumultui 
Tuta riiebii , bona mllibmfpuì 
tana ftriclii • 
Hine niiden , quali modo luce Flora 

Splendei , or muudi caput , & Latini 
Sangaiuii gaudi! ntutijfe tantum 
Soma triuaiphum . 
lam tuum long! detut , atqus nomea 
Verlicei Frati rtferunt , Tuifque 
Laudibui , fumi tumefatta monili 
Colla refultant, 
Acque Vifcitti •vitrtum quieto 

Latitar tur/a fer aprica rara 
Fiumtn , & Virgo Tua uuuc -videtur 
Gtfta probart , 
Al quid exceifor modo cocca tentai 
Mufa ree farne tenuare ncrfu 
Ab ! file, & degeuc fropt fasti, un Jan, 
Ardua lingue. 
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IIETFOT TOT MAXSAIOT TOT £ N AIIAeiSTAIS 

EniTPAMMA. 

I I OT attuiti/; if»«l ir?HfH (pKf/'V*" o'i'jhiu 
Tii; M»Tpj? xari^u Sxxpux JciiJniism? ; 

Afptso >"c A'pras irpocpfpji |imtf79piiES i^ctuoù; , 

Àf'px!» tc x,puirou (pai)? wJ/EpepÉs nari £ù^<i , 

K£*'|i«* r * «Vttetii, *<cj «(jfpiiroJuju; ìxttTW - 

Tsùr* Èw! FTaplIcmtfc ©ufj^j >«*ò; I"(ìfmì àyp«.J 
nani ipwyauj ci*?* ÉVnfTa oùp*m't>) ■ 
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PETRI MASSAI ex apathistarum academia 
ET1C\AMMA LATINE \E2)VITUM. 



|^^|jUo velox properas claro de fanguìne creta, 
B^^g&I Prac Romae leflis induta Virginibus ? 

Quo properas , Catharina , tuis carifTima ? dcc te 
Toc reriuenc Marris follicìtae hcrymae ? 

Ni! magni curas tot fplcndida dona Parentis, 
Nil & amicorum verba ptecefque valcnc ? 

Adfpice quaeve offerc Acqus conno bia , quaeve 
Tibris Jpondentes commoda , divitias . 

Adfpice quarti late micat auro opìbufque fuperbis 
Ampia domus , quot circum Su celcres pueri . , 

Innocuae dixic malciuada cupido Puellan 



Cuncla fugit, Coelique impetium ièquitur. 






Erri- 
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KAPDAOT TOT rOTIAOTTIOT 

e n i r V A M M A. 

TI' TrTrpd? , S 7s-'»c« W£d» , fys'ipss u T xfMiiyjtnk 

Ei yào UTJuraffw/ ì'|3?,nir7£? ir«p?Evixur x5pj 
A'aYit ijs/J" p£!iif ttoieei «ifu'vaTa,. 

CAROLI GUIDOTTl 
E T I G %A M M A. 



QUid eurvas amor arcum aurato crine puellac, 
Oeflroquc adfimilis peéìora perfodiens ? 

Eia age deponas nervum T auratamque pharetram , 
Non timct hacc robur Virgo decora tomas , 

Quod fi cunfhrum laefìfti Virgineum cor 
Hacc tua iam viftrix irrita tela facit . 



IANI IACQBI GENOVESI 
ETIGXAMM4- 

Irtus abrupti fedst alto in culmine niontis , 
Quem fuperare datur nonnifi difficile . 

Hac loca fenta fitu terreni, falebrofa «tardane, 
Monjlra illac cogunc retro referre pedem . 

Provida perpendir tantos Catharina labores , 
At vìrtutis amans nulla psricla timer . 

Ergo iter adgrediens , patria , laribufcjue reliclis 
Scrvacura focos ad facra claultra petit : 

Tum fic adfatur ; virtus nulli invia > fed quam 
Arclam praefefert , baec toleranda via eit . 



L' Amar: della prefente \accalla fi prole/ìa d" aver difpofio 
i Componimenti fecondo l' ordita del tempo , in cut glt ha 
ritenuti . 





